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Verbale incontro informativo per le famiglie di disabili – 11 Novembre 2016
“Gestione e pianificazione del patrimonio durante e dopo di noi”
   Venerdì 11 Novembre, all’interno del ciclo di incontri informativi/formativi della Fondazione Pia Pozzoli – Dopo di Noi – ONLUS, si è tenuto un incontro informativo, fortemente voluto da un famigliare socio della Fondazione, centrato sulla pianificazione del patrimonio a favore del proprio congiunto con disabilità anche nell’ottica del dopo di noi e che ha visto come relatore il dott. Daniele Ambroggi, consulente finanziario con esperienza nella gestione di patrimoni intesi sia come beni mobiliari e immobiliari.
Il dott. Ambroggi ha posto giustamente l’attenzione sul tema del Dopo di noi, contesto nel quale spiccano due aspetti: l’aspetto predominante è sicuramente quello assistenziale, i famigliari di persone con disabilità la manifestano infatti come preoccupazione primaria, ma altro tema da non sottovalutare è l’aspetto economico-patrimoniale, che a volte viene tralasciato perché non si avverte ancora un grosso bisogno dato da un retaggio passato di delega allo Stato (o Welfare statale) che prima aveva maggiori potenzialità e vi era anche più stabilità dei mercati finanziari. “Prima era tutto più facile, adesso non c’è più alcuna certezza e i soldi messi da parte che prima erano sicuri negli ultimi tempi non hanno questa più sicurezza”- ha affermato il consulente finanziario accennando ad un mondo che è radicalmente cambiato e a dimostrazione lo sono i tassi d’interesse negativi.
Per parlare di tutela patrimoniale, ovviamente non esiste una “ricetta” valida per tutti ma è necessario che la questione vada tarata su misura personale, essendo tanti e molto eterogenei e diversi i casi singoli. Ciò di cui si ha bisogno è la cura, l’attenzione, l’ascolto e la capacità di gestione intesa come un monitoraggio continuo per garantire gli obiettivi e la coerenza di azioni calibrate sugli obiettivi. Si richiede quindi uno sforzo che è per forza lungimirante, dovendo spostare molto in avanti l’orizzonte temporale per riuscire a garantire il sostentamento economico del mio congiunto anche quando noi non ci saremo più.

Di fondamentale importanza risulta essere aggiornati e informati per poter trovare la soluzione ai propri bisogni, a questo punto non ci sono alternative o il “fai da te”, che comporta però molti rischi, o riunirsi entrando a far parte di Fondazioni, come la Fondazione Pia Pozzoli, unendo le proprie forze con chi sta vivendo il mio stesso problema e ha anche i miei stessi obbiettivi e desideri. Occorre in primis trovare un buon interlocutore (un bancario, un promotore finanziario) per fare comprendere bene le esigenze personali, diffidando dalle situazioni standardizzate perché ogni esigenza ha la sua serie di prodotti per raggiungere il suo fine. Si deve capire come voler pianificare e trasmetterlo bene all’interlocutore per riuscire a mettere in pratica un piano adeguato che tenda a conservare il patrimonio, mantendolo il più liquido possibile. 
La soluzione consigliata dal dott. Ambroggi è stata il riunirsi, entrare a far parte della  Fondazione, mettere a fattore comune per cercare di confluire dubbi e necessità, trovando un interlocutore unico che possa fare da mediatore e anche ottenere maggiore attenzione sulla tutela patrimoniale delle persone con disabilità. Ci sono pochi strumenti ad hoc per i disabili perché non c’è domanda, si tende a nascondere ancora, e la domanda non la può creare il singolo, “il volume della voce si può aumentare sono unendosi e aggregandosi nella Fondazione”, il che comporterrebbe due vantaggi immediati: accelerare degli eventi che comunque non saranno immediati, e  permetterebbe di risparmiare. È impossibile pretendere che una persona singola possa seguire gli interessi personali per sempre, la garanzia della continuità la può dare solo la Fondazione, come istituto giuridico riconosciuto e normato dal suo statuto. 
Il consulente finanziario ha inoltre sconsigliato la soluzione del singolo anche perché viene richiesta sempre più cultura finanziaria alla persone comuni per potersi orientare verso decisioni importanti, i titoli di stato infatti non sono più la soluzione e i BTP non sono più così a basso rischio. L’unica via praticabile, come indica anche la Legge 122/2016 sul Dopo di noi, è l’istituzione di Trust che grazie all’introduzione di quest’ultima presenta notevoli sgravi fiscali. Risulta essere lo strumento perfetto per il Dono di noi a divenire, anche perché è più elastico e veloce di altri strumenti, essendo una grossa novità però occorre conoscerlo.
Non è solo uno strumento per ricchi, come lo è stato finora ma si può istituire anche come Fondazione: le singole persone confluiscono i patrimoni all’interno del Trust mantendolo diviso e dedicato all’esclusiva cura del proprio congiunto, avendo preventivamente deciso su come gestirlo attraverso un contratto. Inoltre entrando a far parte della Fondazione si potrebbe per esempio in libertà personale, mettere a disposizione di tutti i soci anche altri beni ad esempio una macchina per i trasporti delle persone disabili, e sarebbe inoltre fattibile decidere la loro successione una volta che anche il mio congiunto sarà venuto a mancare. Ulteriore garanzia la fornisce lo stesso istituto del Trust nel momento in cui richiede la nomina di un Controllore del Trust che ha il compito di monitorare se il Trustee (colui che deve amministratre il patrimonio a favore del beneficiario) gestisce bene il patrimonio che gli è stato affidato e in caso negativo si reca del giudice per segnalare.
Attraverso l’istituzione di un Trust, dopo essere diventati soci partecipanti, la fondazione inoltre prenderebbe più forza e di conseguenza si avranno maggiori probabilità di essere ascoltati e aver portato attenzione sociale sulla tutela patrimoniale a favore delle persone con disabilità.

Gli svantaggi, comunque apparenti a questa soluzione ipotizzati dal dott. Ambroggi sono i limiti stessi all’unione, ovvero la poca conoscenza reciproca e la mancanza di fiducia ma in questo caso l’informazione è “l’arma” che può vincere anche la diffidenza, e lo spossesamento dei beni nel caso fosse istituito in vita ma sarebbe possibile comunque prefigurare il vincolo per cui qualore il beneficiario morisse i beni tornerebbero al genitore. Il trust inoltre è a tutela del Durante, infatti se il genitore diventasse disabile per incindente o vecchiaia, anche in questo caso i beni potrebbero tornare a suo uso.
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